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Tutte le depravazioni, tutte le dissolutezze del genere umano pesano fortemente sul matrimonio. La banalità della vita o i tra​dimenti l'hanno trasformato in una caricatura grottesca che rac​coglie tutto ciò che c'è di più triviale e ripugnante nella società. Una folla avida di spettacoli malsani, sulle piazze e sui palcosce​nici, ha strappato il velo nuziale, ha messo a nudo e trascinato nel fango l'abito bianco del matrimonio. Del resto, non è faci​le prenderne le difese, è più naturale disprezzarlo ed esaltare la solitudine o il celibato. Dall'esterno, da lontano, la vita coniuga​le appare priva di bellezza e di grandezza, sembra essenzialmen​te una vita carnale. Per contro, l'eroismo degli eremiti è sempre apparso affascinante, la luce di una stella lontana agli occhi del​l'uomo che ha bisogno di una stella. Colui che rinuncia al mon​do, un asceta come Giovanni Battista, acquisisce un potere au​stero per la rigenerazione dei peccatori, li aiuta a camminare sulla via della penitenza. Del resto, da un punto di vista peda​gogico, sarebbe stato difficile e rischioso esaltare fin dall'inizio la via del matrimonio, cosa che avrebbe ulteriormente avvicina​to l'uomo decaduto alla bestia. 

Ma oggi il vento leggero dell' Apocalisse attraversa il mondo. L”'osanna” degli uomini rimasti fedeli si fa udire più distin​tamente e si purifica dopo esser passato attraverso il crogiolo della sofferenza. Forse è giunto il momento di svelare la voca​zione luminosa del matrimonio, di mostrarne le vesti candide. 

L'uomo ha sempre bisogno di una stella. Ma non si può conti​nuare in eterno a guardare lontano, perché la vista si affievoli​sce, l'immagine si deforma e impedisce di discernere ciò che è vicino. 

Il servo pigro (cf. Mt 25,14-30) ha permesso che si creasse una distanza troppo grande tra la vita coniugale e quella mo​nastica. Quest'ultima è stata concepita come la via regale della salvezza
, mentre quella coniugale come un compromesso, reso necessario dalla debolezza umana. Vi è qui un malinteso scon​certante
. 

La grazia di Cristo copre il mondo intero. Ora, all'interno del cristianesimo c'è un filone pagano che vorrebbe troncare questo legame tra il mondo e Cristo, e vi è anche un filone giudaico che separa in maniera formale, esteriore, giuridica, le categorie del profano e del sacro. Si passa dalla poligamia pagana al di​sprezzo legalistico della condizione coniugale, che viene allora ridotta a una sorta di compromesso, dove confusione e ignoran​za contribuiscono a mortificarne il valore. Ora, il matrimonio non va “tollerato”, ma, al contrario, bisogna riconoscerne il ca​rattere di pienezza, lo stato di grazia, e liberarlo dal complesso di inferiorità. 

Chi vive la verginità in modo autentico non potrà che ralle​grarsene e glorificare Dio, proprio perché, più di chiunque altro, è in grado di discernere il vero valore del matrimonio. È una via stretta, forse la più stretta, perché bisogna percorrerla a due. 

Nell'episodio evangelico di Marta e Maria (cf. Lc 10,38-42), Marta è generalmente considerata come figura del matrimonio, e Maria della vita religiosa. Entrambe, in questo tipo di lettura, hanno qualcosa di stereotipato, un po' come tesi e antitesi. Ma nessuna delle due tipologie si può porre come ideale, in grado di offrire una soluzione ai conflitti dell'esistenza. Il tipo di Ma​ria, nella sua assolutezza, non è vivibile nel mondo. Quello di Marta non è nemmeno desiderabile. Attraverso questo dittico (dove Marta è un po' sacrificata) si può cogliere quanto in realtà le due tipologie siano complementari; i loro due volti si fondono e pongono il lettore dell'evangelo di fronte al compito di realiz​zare la sintesi Marta-Maria. 

Essere nel mondo, respirarne l'aria viziata e allo stesso tem​po, in ogni istante della propria vita, “guadagnare Cristo” (Fil 3,8); senza uscire dal mondo rimanere in ascolto, ai piedi del Signore: questa è la vocazione creativa della vita coniugale. 

Il rifiuto ascetico del mondo, da una parte, e la concupiscen​za che cerca solo la propria soddisfazione carnale dall' altra, nel​la loro sterile contrapposizione conducono solo a un vicolo cieco. Il celibato è una soluzione, ma di natura tale che, applicata al mondo, elimina il problema stesso. 

Spesso si dice che il cristianesimo ha fallito, che per viverlo bisognerebbe uscire dal mondo, che o si rinnega Cristo o si rin​nega la vita, come se l'alternativa fosse: o la vita senza Cristo, o il cristianesimo senza la vita. 

Ora, il matrimonio cristiano contribuisce da parte sua a giu​stificare 1'esistenza del cristianesimo; è nell' ambito coniugale che esso può incarnarsi nella carne e nel sangue del mondo e affermarsi, contro tutte le forze di dissoluzione e di morte, co​me potenza creatrice e trasfigurante. Proprio accettando il mon​do e vivendone le condizioni lo si orienta dall'interno verso la luce. Per questo il matrimonio è una vocazione che impegna non soltanto dinanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini tutti. 

La vita coniugale inizia con la gioia, ma “non è ancora giunta l'ora” di cambiare l'acqua in vino (cf. Gv 2,4). Il rito del matri​monio riassume simbolicamente tutta la vita coniugale. I fidan​zati sono già adorni dell' anello, segno di eternità, già incorona​ti, e bevono al calice unico della vita. Ma questo calice, simbo​lo di pienezza, nella realtà lo berranno lungo tutta la loro vita, e su di esso cadrà l'ombra delle corone, segno di sofferenza e in​sieme di gloria, dove il matrimonio trova la sua misura ultima. L'Eros, spogliato delle vesti grossolane e vili delle quali la gen​te l'aveva ricoperto, lascia intravedere l'immagine luminosa del​la sulammita (cf. Ct 7,1-2) che chiama: “Vieni, Signore!” (cf. Ap 22,20). 

“Venga lo Spirito santo!”, recita un'antichissima versione del​la preghiera del Signore
. E successivamente il pensiero mistico ha intuito la misteriosa identità tra Regno e Spirito, più esatta​mente l'unità Spirito-Cristo nella quale si manifesta la dimen​sione ineffabile del Padre. 

La realizzazione del sacramento del matrimonio manifesta concretamente la forza della vita cristiana, dove non si mira a una “sistemazione” nel tempo, ma a incarnare integralmente i comandamenti di Cristo, per elevarsi così al crinale della storia. Il matrimonio è appunto il mistero dell'unità delle Persone di​vine ed è per questa via che, nell'ora pre-apocalittica, l'immagi​ne umana annuncia il regno del Padre. 

Nella Secunda Clementis c'è un detto misterioso: “Il Signore stesso, interrogato da uno quando sarebbe venuto il suo Regno, disse: 'Quando due cose saranno una sola e l'esteriore come l'interiore, e tra maschio e femmina non ci sarà né maschio né femmina”
. 
Questa parola, sicuramente autentica, è di straordinaria pro​fondità e realmente evangelica. Il senso è perfettamente chia​ro: il momento dell' avvento del Regno non è stabilito in modo arbitrario, segna l'innalzamento finale del cristiano e coincide con la maturità perfetta dell' amore coniugale in un' anima uni​ca; la castità coniugale sopprime la distanza ipocrita tra interno ed esterno, spazio nel quale trova posto la concupiscenza; ma​scolinità e femminilità, vicoli ciechi, confluiscono nell' entità co​niugale di infinita portata dell'uomo completo che ha ritrovato l'integrità verginale del suo mondo spirituale. Il cambiamento finale del mondo non è più da individuarsi nella mono-ipostasi
 dell'asceta, ma nella bi-unità trinitaria della persona coniugale. 

Alla fine dei tempi la parabola del peccato si è risanata, l'uo​mo decaduto viene ristabilito nella sua dignità paradisiaca. “Di​ce il Signore: 'Ecco, faccio le ultime cose come le prime'“
. 

Pavel Evdokimov (San Pietroburgo 1901 - Meudon 1970), con​seguì la licenza in filosofia alla Sorbona e quella in teologia al​l'Istituto di teologia ortodossa San Sergio, dove fu professore di teologia morale. È stato direttore del Centro di studi ortodossi San Sergio di Parigi, membro del comitato direttivo dell'Istituto ecumenico di Bossey e del Consiglio ecumenico delle chiese di Ginevra. Ha partecipato, in qualità di osservatore della chiesa or​todossa, al concilio Vaticano II. È considerato uno dei maestri della teologia e della spiritualità ortodossa del XX secolo.

Restiamo a disposizione per l'immediata rimozione dello scritto, se la sua messa a disposizione on-line sul nostro sito non fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto.
� Il testo di Ap 14,1-5 allude alla categoria misteriosa di coloro che "non si sono contaminati con donne" (v. 4); non c'è nessuna ragione per affermare categoricamente che qui si allude alla verginità fisica. Bisogna innanzitutto rigettare la concezione mani�chea, radicalmente condannata dalla chiesa, che considera l'unione coniugale come qualcosa di peccaminoso. In questo testo non si parla certo del matrimonio, ma della prostituzione del corpo nei rapporti contro natura o della semplice presenza della con�cupiscenza. E le vergini qui evocate lo sono indipendentemente dalla loro condizione fisiologica di donne sposate o nubili, la loro verginità è un dono di Dio, una modalità della vita spirituale. Ogni altra interpretazione sembra in contraddizione con l'afferma�zione fondamentale della chiesa circa la castità della condizione matrimoniale. Baste�rebbe chiedersi se l'apostolo Pietro e i tanti santi e monaci che quando hanno risposto alla vocazione erano sposati, debbano essere considerati "in condizione peccaminosa".


� L'opera e il tragico destino del teologo russo Aleksandr Bucharev nascono dal do�lore di vedere tante persone perdersi a causa di questo malinteso. Cf. infra, p. 212, n. 3.


� Secondo la testimonianza di Gregorio di Nissa e di Massimo il Confessore, una variante di Lc II,2, presente in molti manoscritti, riporta: Eltbéto lò pneuma sou to hdghion eph'bemàs kai katharisato hemàs, "Venga il tuo santo Spirito su di noi e ci puri�fichi" (cf., ad esempio, Gregorio di Nissa, Terza omelia sul Padre nostro, in Id., La pre�ghiera del Signore, a cura di G. Caldarelli, Edizioni Paoline, Roma 1983, p. 79).


� Omelia dello Pseudo-Clemente 12,2, p. 228


� Isolamento dell'uomo separato dal suo complementare.


� Epistola di Barnaba 6,13, a cura di F. Scorza Barcellona, SEI, Torino 1975, p. 95





